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mento, cita un manuale Hoepli stampato a inizio Otto-
cento, dove veniva riportato che «si producono notevoli
abbassamenti della temperatura col semplice uso di un
miscuglio di ghiaccio o di neve con Sali deliquescenti e
con acidi» (cit. in Assereto, La privativa della neve a Ge-
nova dal Seicento all’Ottocento). 
Oltre a tali scopi però, come si diceva all’inizio, il ghiac-
cio serviva per la produzione di bevande ghiacciate, di
sorbetti e di gelati, rarissime prelibatezze con cui le fa-
miglie genovesi più facoltose, nei loro salotti, combat-
tevano la calura. A dimostrazione di quanto il ghiaccio
fosse un bene voluttuario assai ricercato, ricordiamo che
esso veniva smerciato... anche di contrabbando. Proprio
così! 
Al riguardo, presso l’Archivio di Stato di Genova (Fondi
Antica Finanza), non mancano documenti che attestano
numerosi appelli e suppliche rivolte all’Autorità da parte
degli impresari ai quali la pubblica autorità appaltava la
raccolta e la vendita della neve. La materia era di compe-
tenza dello Stato per due ordini di ragioni: «da un lato si
trattava di garantire l’approvvigionamento delle città,
analogamente a quanto avveniva per le derrate alimentari
di più largo consumo; d’altro lato si poteva tassare la
neve e trarne un cespite per le casse pubbliche, confortati
anche dal fatto che essa serviva in larga parte a consumi
voluttuari e di lusso».
Così scrive ancora Assereto, che poi passa a citare, nel suo
articolo, alcuni casi concreti particolarmente interessanti,
di cui ne riportiamo un paio.

Nell’inverno 1769 l’impresario Giovanni Battista Danero
accusava molti sorbettieri di Genova di aver «adoprato il
ghiaccio in contrabando senz’aver comprato neve dal-
l’impresario», benché avessero fatto molti gelati. Peraltro,
a distanza di pochi mesi, gli stessi sorbettieri passavano
al “contrattacco” accusando il signor Danero di vendere
la neve a un prezzo eccessivo, stabilito «a capriccio»,
senza la dovuta autorizzazione, «con danno universale di
tutta la città e principalmente della nobiltà», che come
abbiamo detto era la maggiore consumatrice di gelati, e a
detrimento ovviamente dei sorbettieri. 
Un altro esempio: trascorsi dieci anni dai fatti raccontati,
un nuovo impresario, tal Bartolomeo Piombino, denun-
ciava «essere pervenuto a sua notizia che da diversi scior-
bettieri (...) si faccia lecito di accumularsi e far ammasso
di neve ne’ loro botteghini et altri siti di loro spettanza,
della quale vanno giornalmente servendosi nelle loro bot-
teghe in pregiudicio di detto affittuario» (Archivio di
Stato di Genova, Antica finanza, 777, 8 febbraio 1769). I
trasgressori, per i quali il delatore reclamava punizioni
esemplari, venivano tutti accusati di possedere depositi
abusivi, due «botteghini», uno alla Fiaschera e uno in
Piazza Nuova; vennero requisiti, una volta appurata la col-
pevolezza dei “delinquenti”.
Genova è ricchissima di simili storie: storie che spesso
ignoriamo, o conosciamo malamente, appena di sfuggita.
Storie che però ci restituiscono l’affresco di una città viva
e vitale, che andrebbe meglio conosciuta con le sue usanze
e tradizioni.
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